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Globalizzazione e nuovi scenari educativi 
 

Claudio De Luca 
 
 
 
 
 
Il tema della globalizzazione economica e digitale sta diventando 

uno dei nodi cruciali della contemporaneità. La gobalizzazione digi-
tale e economica è il tema di riferimento del dibattito culturale di 
questo primo decennio del nuovo secolo, soprattutto per l’afferma-
zione della Rete come l’autentico nuovo paradigma culturale su cui 
bisognerà confrontarsi nei prossimi anni dal punto di vista econo-
mico-culturale, ma soprattutto dal punto di vista educativo e scola-
stico1.  

In questo contributo cercherò di focalizzare tre questioni fonda-
mentali. Innanzitutto, vorrei esprimere una mia convinzione che fa 
riferimento alle annose polemiche tra gli apocalittici e gli integrati 
sul tema della irreversibilità del processo economico-digitale della 
globalizzazione. La seconda questione che vorrei porre, diretta-
mente legata alla prima è il tema dei diritti e della democrazia legato 
al processo culturale e politico della gobalizzazione. La terza è ultima 
questione da analizzare e focalizzare è sui possibili scenari educativi 
che una nuova teoria dello sviluppo economico determinata dalla 
globalizzazione propone alla contemporaneità.  

 
 

GLOBALIZZAZIONE. VERSO UNA RESPONSABILE IRREVERSIBILITÀ 
 
I concetti di “società liquida” di Bauman2 e di “società del ri-

schio” di Beck3 sono espressioni emblematiche della globalizzazione 
contemporanea da cui necessariamente bisogna partire. 

 
1 Cfr. P. Ferri, Nativi digitali, Mondadori, Milano, 2011, soprattutto per quanto 

concerne la dimensione del digitale come nuova categoria epistemologica della 
formazione.  

2 Cfr. Z. Bauman, Modernità liquida, Laterza, Bari 2011. 
3 Cfr. U. Beck, La società del rischio. Verso una seconda modernità, Carocci, Roma 

2013. 
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Da una parte la “società liquida” può essere definita come un 
comportamento sociale delle persone con le loro diversità e disegua-
glianze economiche e sociali in ogni parte del mondo, che esprime 
specifiche e accentuate diversità e atteggiamenti individuali che non 
hanno punti di riferimento, ma che vivono “vite di corsa” all’interno 
di un consumismo sempre più radicale e sempre meno denso di cer-
tezze4. La “liquidita”. secondo Bauman, è espressione di un com-
portamento della soggettività di ogni persona che non ha chiari 
punti di riferimento ideologici, ma che ha la sua vita spesso immersa 
nel consumismo e in un mondo sommerso da informazione e im-
pulsi digitali di ogni genere5. Si tratta di “un consumismo planetario” 
di cui, però, non si può fare a meno e che costituisce l’unica possi-
bilità di inserirsi in un contesto produttivo. Chi non si inserisce in 
questo contesto produttivo e sociale è un marginale o, addirittura, 
un invisibile6.  

Dall’altra, la globalizzazione è considerata una “società del ri-
schio” in cui la povertà, le diseguaglianze sociali e il problema delle 
endemiche migrazioni planetarie esprimono il costante rischio che 
le disuguaglianze economiche e sociali e i processi di digitalizzazione 
determinano nella società contemporanea.  

In effetti, la globalizzazione economica e digitale rappresenta la 
sfida fondamentale culturale e politica verso cui dobbiamo tendere 
e con cui dobbiamo costantemente confrontarci. 

Diverse sono le tematiche che si impongono all’attenzione 
nell’ambito del dibattito sulla globalizzazione contemporanea, tutte 
ancora da definire, sperimentare e discutere in modo approfondito. 

Ma, a mio avviso, per comprendere pienamente il significato di 
questo paradigma, i principali argomenti di interesse possono essere 
i seguenti: la globalizzazione come processo politico economico ir-
reversibile che può determinare un maggiore progresso sociale e po-
litico dell’umanità; la globalizzazione come accentuazione delle di-
seguaglianze economiche, politiche e sociali; la questione del digitale 
come aspetto centrale nella società globale contemporanea; la cen-
tralità dell’educazione per accompagnare nuovi processi di sviluppo 
economico. 

 

 
4 Cfr. Z. Bauman, Consumo, dunque sono, Laterza, Roma, 2010. 
5 Cfr. P. Lévi, Cyberdemocrazia. Saggio di filosofia politica, Mimesis, Milano, 2008. 
6 Cfr. Amartya K. Sen, L’idea di giustizia, Mondadori, Milano, 2011. 
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Occorre ribadire, innanzitutto, che la globalizzazione risulta or-
mai un processo irreversibile anche se, verosimilmente, molto ri-
schioso per la vita democratica e la stessa sopravvivenza degli equi-
libri geopolitici del pianeta7.  

L’irreversibilità del processo della globalizzazione è data dal fatto 
che il paradigma culturale e tecnologico della Rete ha ormai conso-
lidato il processo di globalizzazione e difficilmente si può tornare 
indietro magari proponendo una economia della “decrescita”8. Il di-
gitale e il mondo virtuale legano in modo indissolubile le economie 
dei paesi e, quindi, condizionano anche qualsiasi forma di collega-
mento politico e economico9.  

È abbastanza evidente che l’economia neocapitalista, basata sulla 
finanza digitale e immateriale lega in modo chiaro, secondo la tradi-
zionale interpretazione della critica all’economia politica classica di 
Marx, il profitto e l’arricchimento illimitato di un numero limitato di 
persone rispetto alla povertà, al disagio sociale e, spesso, alla dispe-
razione della moltitudine degli esseri umani.  

Non solo, ma questo problema si aggrava ulteriormente, in 
quanto le fonti primarie di questo arricchimento dei pochi sostenuto 
dalla tecnologia digitale e, cioè, il petrolio e le armi determinano l’in-
quinamento ambientale e una prospettiva di dominio neocoloniali-
sta di determinate superpotenze economico-militari (Stati Unititi, 
Russia, Cina e, in posizione subordinata Europa) rispetto alle altre 
entità politico-territoriali.  

Il vero problema è, quindi, trovare gli equilibri tra le situazioni 
geopolitiche contemporanee della globalizzazione e il sempre mag-
giore sviluppo delle tecnologie digitali per scongiurare quello che è 
stato definito in modo lungimirante, qualche anno fa, il rischio di 
una “democrazia senza libertà” non solo in America, ma anche nel 
resto del mondo10.  

In altri termini, il paradigma tecnologico del digitale può deter-
minare un maggiore asservimento delle moltitudini del pianeta ai 
poteri forti globali rappresentati dagli organismi internazionali quali, 
 

7 Cfr. A. Verde, La globalizzazione ripensata. Problemi e registi di un processo irrever-
sibile, Luiss University Press, Roma 2014. 

8 Cfr. S. Latouche, Breve trattato sulla decrescita serena, Bollati Boringhieri, Milano, 
2008. 

9 Cfr. P. Lévy, L’intelligenza collettiva, Feltrinelli, Milano, 2002. 
10 Cfr. F. Zakaria, Democrazia senza libertà in America e nel resto del mondo, Rizzoli, 

Milano, 2003. 
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ad esempio, il FMI, la BCE, i grandi potentati economici e politici 
trasversali (Davos, il Bildberg ecc.). Nello stesso tempo, però, po-
trebbe determinare anche un sostanziale miglioramento delle rela-
zioni sociali planetarie e un possibile corretto sviluppo della pianifi-
cazione economico-sociale e ecologica dell’economia mondiale.  

Dal momento, quindi, che la globalizzazione risulta un processo 
irreversibile è opportuno che questo processo, che assume conno-
tazioni diverse con la tecnologia digitale, possa essere riorientato da 
un profondo ripensamento della democrazia e delle sue prospettive 
politico-sociali, ma soprattutto possa essere accettato e orientato 
dalle classi dirigenti mondiali come un motivo di miglioramento so-
ciale della vita economica e politica e, anche, come una opportunità 
per limitare le diseguaglianze economiche e sociali del pianeta e il 
comportamento antidemocratico e liberticida di molti paesi della co-
munità internazionale.  

 
 

DIRITTI, DEMOCRAZIA, GLOBALIZZAZIONE 
 
La globalizzazione ha dimostrato che il paradigma della Rete ha 

trasformato e trasformerà sempre di più l’umanità nella costruzione 
democratica della società e nella progressiva acquisizione dei diritti 
umani nel mondo per una nuova forma di cosmopolitismo11.  

In altri termini, il futuro della globalizzazione è da rinvenire in 
una cybereconomia capitalistica illuminata che permetta una migliore re-
distribuzione sociale delle ricchezze, una sostenibilità ambientale e, 
soprattutto, la possibilità per ogni persona-cittadino di potere svi-
luppare le proprie “potenzialità inespresse”.  

La riflessione sulla globalizzazione digitale contemporanea che 
propongo, quindi, deve preludere ad una approfondita discussione 
sulla importanza e irreversibilità della globalizzazione, a patto che 
questa sia un processo basato sulla digitalizzazione democratica e sia 
legato alle possibilità di includere al meglio le persone nei processi 
gestionali e economici diffusi.  

Di conseguenza, è necessario che ci siano le possibilità di ripen-
sare la democrazia dei diritti nel mondo sociale contemporaneo e i 
processi educativi.  
 

11 Per un’analisi filosofica del problema cfr. G. Marramao, La passione del pre-
sente, Bollati Boringhieri, Torino, 2008. 
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Due sono le questioni fondamentali su cui la globalizzazione eco-
nomica e digitale come processo irreversibile ma responsabile si sta 
orientando. Innanzitutto, la questione dei diritti umani nel mondo. 
Il tema dei diritti umani, ovviamente, non può essere considerata 
soltanto una questione dell’Occidente che si ispira alla tradizione co-
stituzionalistica americana e alla fondamentale idea della triparti-
zione dei poteri ereditata dall’Illuminsmo e realizzata dalla Rivolu-
zione Francese. Questa direzione culturale e politica, inevitabil-
mente, ha condotto alla splendida analisi prima di Norberto Bobbio 
e, soprattutto, di Stefano Rodotà.12  

La democrazia si basa nella società globale contemporanea sulla 
specifica questione dei diritti. “Il diritto di avere diritti” significa so-
stanzialmente la possibilità di sviluppare la libertà umana in diversi 
contesti. Ovviamente, però, in un contesto globale questa possibilità 
non si realizza in molti paesi in cui le libertà sono fortemente limi-
tate, anche in nome dell’efficienza tecnocratica e dello sviluppo eco-
nomico basato sul PIL.  

In effetti, da una parte i modelli post-comunisti faticano e non 
poco a costruire un’autentica democrazia dei diritti e il caso della 
Cina, paese tecnocratico, basato sulla tradizione del partito comuni-
sta ma improntato alle rigide regole del mercato economico libero 
su base globale rappresenta un modello politico che spesso limita le 
libertà individuali secondo la tradizione dei paesi post-comunisti tra-
dizionali.  

Dall’altra i modelli politico-religiosi fondamentalisti spesso non 
permettono lo sviluppo della democrazia e dei diritti, come è stato 
autorevolmente affermato dalla teoria sullo “scontro tra civiltà”13.  

In realtà, nell’ambito della globalizzazione, è abbastanza evidente 
che il futuro della democrazia e del possibile sviluppo del modello 
democratico su base globale deve essere sostenuto dallo sviluppo 
dei diritti umani.  

La globalizzazione, in altri termini, può essere considerata un 
progetto democratico solo se i diritti umani, il rispetto reciproco 
delle libertà fondamentali e la possibilità di sviluppare le proprie 
“possibilità inespresse” possono determinare il cambiamento 

 
12 Cfr. N. Bobbio, Quale democrazia?, Morcelliana, Roma, 2009; S. Rodotà, Il 

diritto di avere diritti, Laterza, Roma, 2012 
13 Cfr. S. P. Huntington, Lo scontro delle civiltà e il nuovo ordine mondiale. Il futuro 

geopolitico del pianeta, Garzanti, Milano, 2000. 
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politico e sociale della democrazia e migliorare il valore della globa-
lizzazione. Uno dei temi fondamentali su cui la questione della de-
mocrazia e della globalizzazione si dovrà confontare nei prossimi 
anni, inoltre, è il significato della civiltà digitale sui valori della de-
mocrazia.  

La società “sorvegliata” è una delle conseguenze più significative 
del possibile rapporto tra società globale e sviluppo della democra-
zia.14 La tecnologia digitale con i suoi sviluppi sulle relazioni sociali, 
in altri termini, potrà determinare sempre di più un controllo sociale 
che limiterebbe il senso della democrazia. Proprio per questo è ne-
cessario definire la questione educativa della democrazia nella so-
cietà globale contemporanea per comprendere fino in fondo il signi-
ficato culturale e politico dei diritti umani nella nostra epoca.  

 
 

GLOBALIZZAZIONE E NUOVI SCENARI EDUCATIVI 
 
Ripensare la scuola e i diffusi processi educativi nella società, in 

particolare, costituisce un momento strategico fondamentale per il 
cambiamento sociale e politico della globalizzazione digitale con-
temporanea e del suo significato profondo per il miglioramento 
della qualità della vita delle persone e per un più equilibrato sviluppo 
sociale dell’umanità.  

Nella prospettiva di una crescita dell’economia globale basata 
sulla digitalizzazione, sulla finanza internazionale, anche di carattere 
virtuale, una nuova teoria dello sviluppo economico risulta ancora 
non chiarita. Nello scenario geopolitico internazionale, infatti, ere-
ditiamo dal secolo scorso due grandi eventi che hanno determinato 
la situazione contemporanea dopo lo scenario della Guerra Fredda.  

Il “secolo breve”, infatti, ci ha lasciato in eredità il tramonto del 
modello politico e sociale marxisto-comunista sancito dal crollo del 
muro di Berlino e, inoltre, con la politica del New Deal dopo la 
Grande Depressione del 1929, la teoria dei ricorrenti cicli economici 
del Capitalismo sembrerebbe diventare l’unico modello possibile di 
sviluppo economico sociale.  

Il testo di Francis Fukuyama su La fine della storia e l’ultimo uomo 
che fece tanto scalpore appena venne pubblicato nel 1992, in effetti, 
 

14 Cfr. D. Lyon, La società sorvegliata. Tecnologie del controllo della vita quotidiana, 
Feltrinelli, Milano, 2001 



Globalizzazione e nuovi scenari educativi 441 

analizza il processo della fine della storia, in quanto ci si rende conto 
che è difficile fare a meno di uno sviluppo economico basato sul 
capitalismo e sul sistema democratico su base globale15.  

Anche la democrazia come espressione della tripartizione dei po-
teri sancita dalla Rivoluzione francese si lega in modo organico al 
tema del liberalismo economico e ne costituisce il paradigma domi-
nante. L’aspetto particolare che lo sviluppo economico ha determi-
nato nel nostro secolo è l’accentuato sviluppo del capitalismo su 
base globale legato alla finanza digitale come la crisi economica del 
2006/7 ha mostrato con chiarezza.  

Il processo della concentrazione del potere economico in ristretti 
gruppi capitalistici è evidente, ma è altrettanto evidente come questo 
potere diventi sempre più invisibile, veicolato come è dalla Rete e 
dai social nelle varie forme di comunicazione sociale.  

Il potere del controllo digitale delle utenze diventa fondamentale 
per comprendere chi controlla l’economia mondiale. Una caratteri-
stica di questo tipo di sviluppo economico è determinata da un po-
tere globale e invisibile che si concretizza con le azioni digitali della 
finanza internazionale sugli investimenti finanziari a livello planeta-
rio. Un ulteriore elemento ci è dato sicuramente da uno sviluppo 
economico che si basa sullo scambio commerciale e politico 
dell’energia petrolifera e delle armi spesso associate allo sviluppo di 
conflitti bellici locali e dai poteri forti che determinano le decisioni 
politiche dominanti.  

 In effetti, ci si trova dinanzi ad una teoria dello sviluppo che si 
basa sulla globalizzazione e, soprattutto, su una dimensione pretta-
mente economicista dello sviluppo sociale.  

Proprio per contrastare questa deriva economicista, si sono pro-
poste le teorie di Amartya Sen e di Martha Nussbaum sul significato 
profondo del valore umano nell’economia16. L’economia, secondo 
questi autori, non può essere racchiusa soltanto in una forma di PIL, 
ma deve essere considerata un momento fondamentale per definire 
con chiarezza il valore del capitale umano, la sua qualità della vita 
nelle varie forme di espressione umana e, soprattutto, la realizza-
zione del concetto fondamentale del costituzionalismo americano e, 

 
15 Cfr. F. Fukuyama, La fine della storia e l’ultimo uomo, Rizzoli, Milano, 1992 
16 Cfr. Amartya K. Sen, La libertà individuale come impegno sociale, Laterza, Roma, 

2011; M. Nussbaum, Giustizia sociale e dignità umana. Da individui a persone, Il Mulino, 
Bologna 2013 



442 CLAUDIO DE LUCA 

cioè, la “ricerca della felicità” come chiave di lettura per compren-
dere lo sviluppo e il funzionamento umano nella vita sociale.  

Questo tema dello sviluppo umano e dello sviluppo sostenibile è 
espressione di una continua ricerca culturale e politica che si sta pro-
ponendo nell’ultimo decennio. Ma uno sviluppo economico per es-
sere credibile deve essere considerato uno sviluppo che non turbi 
l’equilibrio ecologico e ambientale con l’inquinamento.  

Spesso lo sviluppo economico, come sta avvenendo in modo cla-
moroso in alcuni paesi emergenti nell’economia mondiale come ad 
esempio l’India, produce un notevole squilibrio dell’ambiente eco-
logico di riferimento. La teoria dello sviluppo economico si basa 
quindi sull’idea del capitale umano e della qualità della vita.  

 È molto difficile ridurre volontariamente il ritmo dello sviluppo 
economico e dei consumi. Quello a cui tende l’idea di capitale 
umano e di sviluppo sostenibile è che è necessario uno sviluppo 
economico che si basi anche sulla competitività, ma che è altrettanto 
necessario che questo sviluppo tenga conto delle diseguaglianze eco-
nomico-sociali e che aiuti tutti, nessuno escluso, a migliorare la pro-
pria qualità della vita.  

In questa prospettiva fondamentale si colloca lo sviluppo dei 
processi educativi della persona, per cui la società è sempre più con-
siderata una “società della conoscenza” e una società che privilegia 
lo sviluppo formativo e delle competenze per produrre ricchezza.  

L’economia, probabilmente, dovrà riscoprire il significato dei cir-
cuiti locali di autosussistenza e la produttività dei beni di consumo 
dovrà necessariamente tenere conto di questa nuova dimensione. 
Probabilmente la teoria dello sviluppo economico che si dovrà de-
finire nei prossimi decenni è quella di contemperare le situazioni di 
sviluppo locale con quelle di carattere globale. 

È una economia “glocale”, termine coniato per comprendere il 
senso della democrazia da Ralph Dahrendorf17, ma che può diven-
tare il paradigma formativo di una nuova teoria dello sviluppo eco-
nomico che unisca lo sviluppo economico locale alle grandi trasfor-
mazioni culturali e politiche che il mondo digitale offre e offrirà 
sempre di più nei prossimi anni.  

Per realizzare questo progetto culturale è fondamentale svilup-
pare dal basso i processi educativi della cittadinanza e della compe-
tenza, cercare in altri termini di costruire nell’ambito della scuola 
 

17 Cfr. R. Dahrendorf, Quadrare il cerchio ieri e oggi, Laterza. Bari-Roma 2009 
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dell’autonomia un progetto di solidarietà etico-civile18, una scuola 
della cittadinanza19 e, soprattutto, una scuola che leghi la progetta-
zione del curricolo a quella delle competenze20 per progettare dal 
basso un progetto educativo diffuso e significativo che aiuti a defi-
nire questa teoria dello sviluppo economico che dia, soprattutto, be-
nessere e dignità culturale e morale ad ogni cittadino e aiuti ad acco-
gliere e includere le diversità per progettare, finalmente, una scuola 
di tutti e di ciascuno.  
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